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IL FASCICOLO SPECIALE
di Nicola Sangiacomo

Il nostro grazie
al Vescovo Diego

ei giorni in cui il vescovo Diego Coletti saluta
la diocesi che ha guidato per sei anni, la Chie-
sa livornese gli esprime il suo grazie in tanti
modi. Tra questi c’è anche un grazie «editoria-

le» che abbiamo voluto preparare per quest’occasione,
sotto forma di numero speciale di «Toscana Oggi - La
Settimana».
Insieme al secondo numero del 2007, i nostri lettori
trovano una pubblicazione con la quale intendiamo
porgere un saluto pieno di gratitudine a monsignor
Coletti.
È un grazie comunitario, perché composto da tante vo-
ci che rappresentano molti aspetti della comunità civi-
le ed ecclesiale livornese.
Con quest’iniziativa vogliamo offrire anche un contri-
buto alla conoscenza dell’opera che, in questi sei anni,
il vescovo Coletti ha realizzato a Livorno. Lo facciamo
con l’aiuto di tanti testimoni che ci offrono, ognuno
dalla propria prospettiva, un tassello originale per co-
struire il bel mosaico dell’episcopato livornese di
monsignor Coletti.
Hanno offerto il loro contributo le principali autorità
cittadine: il prefetto Trevisone, il questore Roca, il sin-
daco di Livorno Cosimi e il presidente della Provincia
Kutufà; i loro sono tutti saluti non formali, ma vera-
mente diretti, come concreto e collaborante è stato il
rapporto con il Vescovo in questi anni. Belle ed efficaci
sono anche le dichiarazioni delle personalità più rap-
presentative dal punto di vista ecclesiale, il vescovo
emerito, monsignor Ablondi e il vicario generale,
monsignor Razzauti.
Vi troviamo anche le testimonianze di molti di coloro
che ne hanno affiancato la missione nei vari ambiti
della pastorale diocesana, e di coloro che lo hanno se-
guito dal punto di vista giornalistico.
Abbiamo poi voluto raccontare alcune delle sue espe-
rienze più caratteristiche: il lungo itinerario della visi-
ta pastorale, i pellegrinaggi mensili a Montenero, le
opere diocesane che ha promosso e tre le lettere pasto-
rali.
Infine, quasi ad indicargli la strada verso la sua nuova
diocesi, presentiamo anche un articolo che ci descrive
l’attesa della Chiesa di Como per il nuovo Pastore.
Per completare il quadro della conoscenza vi offriamo,
in questa stessa pagina, un’analisi ragionata dell’opera
pastorale di monsignor Coletti, che ci viene proposta
dal rettore del Seminario diocesano, don Andrea Brut-
to, che lo ha seguito, come segretario, nei primi anni
della sua presenza a Livorno ed in terza pagina un ex-
cursus di questi sei anni «riletti» attraverso le pagine de
«La Settimana», una lettura curata dalla responsabile
dell’archivio diocesano Maria Luisa Fogolari.
Insomma se i nostri lettori vogliono rinnovare il loro
personale grazie, basta che comincino a leggere …
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Le caratteristiche 
di uno stile pastorale

Proviamo a leggere l’episcopato di monsignor Coletti

DI ANDREA BRUTTO

e volessimo tentare una
lettura dell’episcopato del
vescovo Diego a Livorno,
evitando la pretesa di

fornire una sintesi completa
che solo con il tempo sarà
possibile formulare,
potremmo semplicemente
chiederci quali siano state le
caratteristiche principali che
hanno connotato il suo stile
pastorale in questi anni, e che
rappresentano un’eredità
preziosa da valorizzare
ulteriormente come Chiesa
diocesana. 
Quelle che, al momento, mi si
affacciano alla memoria sono
tre. 

LA CAPACITÀ DI SINTESI
La prima è data dalla capacità
di sintesi. Quasi sempre il
vescovo Diego è riuscito, al
termine di incontri dove gli
interventi si moltiplicano e le
posizioni sono le più varie, a
riunire la ricchezza dei
contenuti e delle diverse
prospettive emerse, attorno ad
alcuni punti chiave che
propone come suggerimento
ulteriore alla riflessione e al
confronto. 
Questa capacità lo ha portato
anche a esprimere giudizi
articolati, a offrire valutazioni
frutto di discernimento
ponderato. Penso alle letture
che in questi anni ha fatto
della realtà sociale e culturale
di Livorno e che hanno
suscitato reazioni negli
ambienti cittadini, instaurando
così un metodo di dialogo con
le istituzioni e la società civile,
che fosse ben argomentato e
fondato culturalmente. 

S
Se andiamo a ben vedere,
quello che sta sotto questa
capacità sintetica è la ricerca
della verità. Di una verità non
monolitica, ma –come direbbe
H.U. von Balthasar- sinfonica,
ampia e comprensiva
dell’apporto di tutto e di tutti.
In questa direzione, mi piace
ricordare l’interesse e la
passione per l’educativo, in
campo catechetico e teologico,
con una serie di input nei
confronti di una formazione
alla fede che, oltre che
celebrata e vissuta, sia pensata,
e perciò in grado di sostenere
le sfide culturali dell’oggi. 
Una fede che si articola
intorno ad un centro che è il
Dio di Gesù Cristo, non una
divinità qualunque come
spesso si intende
nell’accezione religiosa
comune. L’insistenza su questo
aspetto si è fatta più forte in
quest’ultimo periodo, in
particolare in occasione della
celebrazione delle cresime,
dove la domanda più
ricorrente rivolta ai cresimandi
è stata: «Chi è Dio?”».

LA RELAZIONALITÀ
La seconda particolarità che
vorrei evidenziare è la
relazionalità. La facilità con cui
ha instaurato rapporti non va
confusa con formalità o
superficialità. Sono testimone
di quanto il vescovo Diego
abbia tenuto e tenga a
relazioni fraterne all’interno
della comunità ecclesiale,
soprattutto con e fra presbiteri.
Non a caso la sua prima lettera
pastorale «Nel segno
dell’amore più grande», scritta
a pochi mesi dal suo ingresso a
Livorno, è una meditazione sul

cap. 12 della lettera ai Romani,
scelto per focalizzare meglio il
fatto che –come egli stesso
scrive nella premessa- «siamo
chiamati a vivere una
comunione fraterna, come stile
di Chiesa e come verità
profonda della nostra sequela
del Signore». In questo modo,
la fraternità è anche
«condizione indispensabile
perché il mondo creda che
Gesù, mandato dal Padre, è il
Salvatore di tutti».
L’accoglienza e la ricerca della
fraternità ha comportato un
investimento di tempo ed un
impiego di energie non
indifferenti, per dialogare e
seguire con attenzione il più
possibile ciascuno
personalmente così come
anche singole parrocchie,
gruppi, associazioni,
movimenti.  
Motivando il tutto dalla
consapevolezza che la
fraternità vera si realizza, se le
persone si sentono valorizzate,
incoraggiate e investite di
responsabilità. 
Senza che ciò abbia significato
cedimento a un buonismo di
maniera, perché è la stessa
fraternità autentica che
richiede correzione,
ammonimenti, richiami. Cose,
queste, che il vescovo Diego ha
saputo esercitare quando
necessario.  

L’INSISTENZA
SULL’INTERIORITÀ
La terza caratteristica, la
individuerei nell’insistenza
sull’interiorità. Il valore del
silenzio, prima e durante le
celebrazioni eucaristiche; della
preghiera, quale dialogo di
amore con il Signore al quale

dare tempo durante la nostra
giornata; l’esercizio costante
della lectio divina per
assaporare la bellezza e
l’efficacia penetrante della
Parola che orienta le scelte
della vita. 
Sono alcuni aspetti della cura
dell’interiorità che il vescovo
Diego puntualmente ha
richiamato in questi anni,
nella consapevolezza che il
venire meno a questo compito
comporta l’inaridimento del
nostro essere-per-gli-altri. 
In modo particolare, ha
insistito perché prendesse
piede la lectio divina con i
giovani, attraverso un
appuntamento mensile in
cattedrale, vissuto allo scopo di
far recuperare e custodire la
dimensione del profondo, di
avviare ad un colloquio
personale con il Signore a
partire dalla sua Parola, per
maturare scelte di vita adulte. 
Anche i pellegrinaggi mensili
al Santuario della «Madonna
delle grazie» a Montenero,
vanno nella direzione di una
riscoperta della dimensione
tipicamente mariana del
cristiano, quella connotata
dalla ricettività e
dall’accoglienza, dall’attesa e
dal desiderio. 

Capacità di sintesi e di
discernimento, relazionalità
fraterna, cura dell’interiorità.
Tre aspetti dello stile pastorale
del vescovo Diego, tre
cammini aperti sui quali
proseguire per far maturare
quei semi che, in questo breve
ma intenso episcopato sono
stati gettati sul terreno della
nostra Chiesa e del nostro
territorio. 

IL PROGRAMMA

IL SALUTO DEL VESCOVO COLETTI
ALLA DIOCESI DI LIVORNO
GIOVEDÌ 11 GENNAIO
- 21.15 in vescovado il Vescovo saluta il CPD uscente.

SABATO 13 GENNAIO
- 8.00 pellegrinaggio diocesano al Santuario di Montenero (partenza
da piazza delle Carrozze); alle 9.00 S. Messa.
- Nella giornata il Vescovo incontrerà gli ospiti di Villa Serena e i
carcerati; saluterà i presbiteri, i diaconi, i religiosi e le religiose.

DOMENICA 14 GENNAIO
- 9.00 il Vescovo celebrerà la Messa nella cappella dell’ospedale per
gli ammalati, i medici ed il personale ospedaliero.
- 17.15 solenne concelebrazione in cattedrale. Saluto di monsignor
Coletti alla diocesi.




